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La camera del Re

Immaginiamo adesso di passare sotto la pietra con le gole e di
avanzare lungo il breve corridoio che ci condurrà nella camera
del re: la pietra sul lato destro, attualmente fratturata in tre parti,
in origine era un unico monolite in granito avente la ragguarde-
vole lunghezza di 2,55 m (4c + 6p).
Sul lato est troviamo invece due pietre affiancate, anch’esse in
granito.
Il pavimento all’ingresso della camera mostra un modestissimo
scalinetto alto un paio di cm. sul lato est e qualche mm. in più sul
lato ovest.
Sono convinto che in origine esso non esistesse, essendosi for-
mato per successivi assestamenti nel corso dei secoli, così come
contemporaneamente l’intera camera è leggermente ruotata attor-
no ad un asse est-ovest facendo scivolare verso il basso il suo
spigolo più a sud. Questa rotazione giustifica la non perfetta oriz-
zontalità del pavimento così come la formazione dello scalinetto.
Ovviamente, non sono l’unico a pensarla così: in origine il pavi-
mento del corridoio era perfettamente allineato con quello della
camera del re.
Ho già descritto la pietra colossale che funge da architrave caval-
cando l’ingresso del locale, presumibilmente in modo simmetri-
co, per cui essa dovrebbe pesare quasi 50 tonn.!
Hemiunu ha fatto tesoro dell’esperienza paterna avendo proba-
bilmente avuto modo di osservare come la pietra corrispondente
nella piramide rossa si fosse invece vistosamente fessurata fin da
subito (dato l’intervento di ripristino realizzato con malta d’epo-
ca, foto D08).
Per non avere lo stesso tipo di problema, l’architetto ha utilizzato
qui il granito e dimensioni spropositate. Eppure, nonostante tutto,
oggigiorno una fessura percorre questo monolite sul fianco est
lungo l’asse nord-sud (?...!).
Tutto il locale interno è mirabilmente rifinito: i blocchi di granito
sono tuttora perfettamente posizionati; solo i poderosi monoliti
che ne costituiscono il soffitto presentano una lunga crepa che li
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attraversa tutti lungo l’asse est-ovest quasi in corrispondenza del-
la parete sud.
Questa crepa ha dimensioni importanti  essendo larga in alcuni
punti anche più di un cm. Certamente essa si era già manifestata
al tempo dei lavori, dal momento che Hemiunu, proprio per con-
trollare la sua reale pericolosità, non ha esitato ad ordinare uno
scavo nel calcare vivo che, partendo dall’alto della grande galle-
ria, sul fianco est e vicino al soffitto, avanza orizzontalmente fino
a raggiungere la cavità esistente fra il primo e il secondo dei sof-
fitti che sovrastano la cripta.
Oggi, dall’interno di questo spazio, si può scoprire la presenza di
un’altra crepa posta questa volta in posizione nord, parallela alla
sorella, ma con la parte più aperta guardante verso l’alto. Proba-
bilmente all’epoca essa non si era ancora formata e forse neppure
la prima doveva ancora essere passante, visto che, terminata l’i-
spezione, Hemiunu ha sigillato dal di sotto con la malta la crepa
incipiente e ha provveduto a rinforzare il tutto inserendo su en-
trambi i lati della stanza dei colossali travi di legno in posizione
verticale che hanno lasciato sul soffitto delle evidenti impronte
rettangolari scure, tutt’ora visibili.
Mi interessa particolarmente la presenza di questi travi (che pro-
babilmente stavano appoggiati su blocchi di pietra), perché a pro-
posito  di questa stanza ho delle  idee che si  sposano bene con
questo tentativo di protezione in extremis: esso non avrebbe sen-
so se davvero fosse tutto il peso della piramide a gravare sul sof-
fitto, per cui sono certo che anche l’architetto sapesse di dover
contrastare solo il peso dello zed e poco di più.
Non vorrei, per ora, affrontare la descrizione dei due condotti che
salgono attraverso le pareti nord e sud per sbucare molto più in
alto, sui due fianchi della piramide, esattamente alla stessa quota.
Tornerò a tempo debito sull’argomento.
Mi incuriosisce piuttosto un’evidente anomalia presente in que-
sta stanza, anomalia bene in vista e di cui nessuno apparentemen-
te si è mai occupato.
Le  pareti  sono  state  ottenute  sovrapponendo  cinque  ordini  di
blocchi in granito, lavorati con cura estrema, tutti perfettamente
accostati e saldati con malta finissima, ma nell’ultimo ordine i
blocchi a contatto col soffitto sono di proporzioni colossali es-
sendo molto più lunghi degli altri: tutto il perimetro è stato rea-
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lizzato con solo sette pietre di cui due e tre, poste sui lati lunghi e
solo una per ogni lato corto della stanza.
Nei quattro strati inferiori troviamo rispettivamente, partendo dal
pavimento: 27, 22, 20 e 24 pietre!
Non credo sia casuale che solo le pietre più in alto abbiano misu-
re così spropositate. Sarebbe invece più ragionevole aspettarsi il
contrario: se l’obiettivo fosse la stabilità strutturale della stanza,
dovrebbe essere stata particolarmente irrobustita la sua parte bas-
sa...
Ci dovrà ben essere una ragione per questa stranezza, e non trovo
convincente l’idea che si sia trattato di un espediente atto a rea-
lizzare una buona base di appoggio per i giganti del soffitto. In
verità io ho un’altra idea e ve la illustrerò a breve.
Osserviamo intanto che le dimensioni della camera del re sono
tutte “normalizzate”, ad eccezione dell’altezza.
I due lati di base sono 10c x 20c (5,23 m. x 10,7 m.) e si tratta di
misure assolutamente proibitive se consideriamo il peso immane
che apparentemente grava sulla struttura.
Ricordiamo che la grande galleria è larga “solo” due metri (4c in
verità), eppure ha richiesto l’adozione di formidabili precauzioni
che vanno dalle pareti  aggettanti  ai  monoliti  del soffitto,  posti
trasversalmente in incastri a dente di sega ricavati nell’ultimo or-
dine di pietre, più altri particolari già descritti in precedenza.
Presumibilmente Hemiunu avrà adottato misure straordinarie per
la protezione di una cavità prismatica dotata di simili dimensioni.
L’altezza della stanza è di 5,84 m. e stranamente non si tratta di
una misura riconducibile a multipli  e frazioni intere del cubito
(ricordiamo tuttavia  che deve esserci  un “grado di libertà” nel
problema).
L’amico Agnese, in più di una occasione mi ha fatto notare come
alcune misure della piramide fossero rispettose di fattori estetici,
come ad esempio il pi greco e altre questioni analoghe.
Confesso di non aver incontrato nulla che sia ragionevolmente ri-
conducibile al pi greco e in generale non sono un estimatore dei
rapporti numerici particolari, specie se questi sono fine a se stessi
e recano invece inutili complicazioni alla costruzione. Certo, se il
progetto  non ne  venisse  appesantito,  posso  anche  prendere  in
considerazione un “giochino” matematico e pare che qui le cose
siano andate proprio in questo modo: Hemiunu non ha saputo ri-
nunciare al desiderio di firmare in qualche modo il proprio lavo-
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ro, cercando forse lontano nel tempo conforto a quella solitudine
cui di certo la propria genialità deve averlo condannato in vita.

Ricordo di aver già trattato diffusamente del rapporto fra l’apote-
ma della piramide con la metà del lato di base e di aver trovato
come questo rapporto corrisponda almeno fino al terzo decimale
al numero phi.
Questa relazione ha fatto sì che l’angolo alla base della piramide
fosse pari a 51,8 gradi, angolo ricercato invano in due occasioni
da Nefermaat e concretizzatosi infine nel lavoro di Hemiunu.
Ignoravo invece un ulteriore dettaglio, caro agli appassionati dei
numeri particolari in rapporto alla Grande Piramide: il suo lato di
base è lungo infatti  440 cubiti,  mentre l’altezza è pari a 280c.
Queste misure sono conseguenza del rapporto adottato fra l’al-
tezza e la mezza base, rapporto fissato in 14/11.
Se adesso noi dividessimo il  perimetro della base (4 X 440 =
1760) per l’altezza (280), troveremmo: 1760 : 280 = 6,285714 e
quindi saremmo in presenza di un apparente 2 pi greco esatto
fino al secondo decimale.
Capisco che la cosa possa apparire  prodigiosa,  ma ragionando
con un minimo di logica forse si può chiarire l’arcano: se en-
trambe le cose dovessero essere vere, ci troveremmo di fronte ad
una singolare proprietà geometrica, per cui impostando l’apote-
ma  e  la  metà  della  base  nell’esatto  rapporto  del  numero  phi
(1,6180339887...), troveremmo una piramide capace di generare
pi greco dal rapporto fra la metà del perimetro di base con l’al-
tezza. Effettuando il calcolo con un discreto numero di decimali
si scopre subito che questa affermazione è falsa, il che ci garanti-
sce che non siamo in presenza di una sconosciuta proprietà mate-
matica.
Mi si potrebbe obbiettare che per le possibilità di calcolo dell’e-
poca la cosa era invece verosimile, ma non sono disposto a la-
sciarmi convincere: accetto che scegliendo il rapporto 14/11 si
volesse proporre il numero phi, ma ritengo assolutamente casuale
e non intenzionale la corrispondenza col 2 pi greco.

Tornando adesso alle dimensioni della stanza: osserviamo che la
diagonale di una parete piccola è lunga 15c esatti, mentre la dia-
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gonale maggiore, capace di unire i due spigoli più lontani della
stanza, uno in alto e l’altro in basso, raggiunge i 25c.
Queste due misure,  insieme al lato lungo di 20c, costituiscono
senza ombra di dubbio una “terna nobile”, ben nota ai giorni no-
stri, ma evidentemente anche 4500 anni fa.
In definitiva: è possibile inserire dentro alla stanza un triangolo
rettangolo avente le proporzioni esatte di un terna nobile (3,4,5) e
di certo la cosa non è casuale. In realtà Hemiunu si è concesso
qualcosa di più: se immaginiamo di far ruotare questo triangolo
tutto attorno al proprio cateto lungo (20c) e misuriamo la lun-
ghezza dell’ombra che il vertice alto proietta sul piano orizzonta-
le, scopriamo che possiamo avere tutta una serie di valori possi-
bili variabili fra zero e 15c (in questo caso la stanza avrebbe al-
tezza nulla). Secondo me, Hemiunu ha voluto mostrarci le pro-
prie competenze in fatto di geometria (oserei quasi parlare di tri-
gonometria), dal momento che, giocando sull’altezza del vertice
del triangolo e quindi con l’altezza della stanza, ha costretto il
lato corto ad essere lungo esattamente 10c.
Se gli fosse riuscito, così facendo, di “normalizzare” anche l’ulti-
ma misura, l’inganno sarebbe stato perfetto!
Tutto ciò per puro piacere intellettuale, visto che immagino egli
avesse fissato in partenza il volume della stanza in almeno 2000
cubiti cubici, e la variazione non ha modificato in modo sostan-
ziale il calcolo globale.
Torniamo adesso alla stanza sotterranea: mi ero proposto di ri-
prendere  l’analisi  delle  sue  dimensioni.  Questo  è  il  momento
adatto.
Ricordo che avevo fatto una previsione su quali avrebbero dovu-
to essere le misure finali della stanza, ammesso che essa fosse
stata ultimata con la solita tecnica della rettifica dall’interno e
che avevo stimato queste misure in:
27 cubiti (14,17 m. lato est-ovest)
16 cubiti (8,40 m. lato nord-sud)
6 cubiti (3,15 m. altezza)
Partendo dalle misure attuali di:
14,05 m. (lato est-ovest)
8,25 m. (lato nord-sud)
3,10 m. (altezza)
Mi rendo conto che le mie sono solo ipotesi molto gratuite, ma
così, per pura curiosità, vediamo a cosa condurrebbero:
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Se applicassi il teorema di Pitagora fra il lato nord-sud e l’altez-
za, troverei che:
(16c)2+(6c)2 = 292 la cui radice fornisce 17,08c!
Crescono solo 8 centesimi di cubito (4,2 cm. su una diagonale
lunga 8,96 m.) per ottenere un numero intero. Viene da credere
che  l’architetto  voglia  costruire  un’altra  terna  nobile...  La  do-
manda che mi pongo io però è un’altra:  Hemiunu sta barando
consapevolmente  (quindi  conosce  il  teorema  di  Pitagora  e  sa
estrarre una radice quadrata), oppure, più semplicemente, ha fat-
to un mucchio di tentativi con delle aste metriche e crede davve-
ro che anche questa sia una terna nobile?
Mi si potrà dire che sto arrampicandomi sugli specchi e forse è
vero, ma non ho ancora finito.
Se riprovassi ad usare Pitagora fra questa diagonale (17,08c) e il
lato lungo (27c), troverei che la diagonale maggiore della stanza
sarebbe pari a 31,94c, che assomiglia molto ad un desiderio re-
presso di 32c esatti!
In questo caso lo scarto sarà di 6 centesimi di cubito su un totale
di 32... (3,15 cm. su 16,8 m.).
Se avrete da dire che mi invento delle cose poco scientifiche, po-
trei anche darvi ragione, ma non posso fare a meno di riflettere
sui dati in gioco e li trovo quantomeno “imbarazzanti”...
Sembra invece che in questa stanza si proponga lo stesso gioco
che ritroveremo nella camera del re, con l’aggravante che qui le
“terne nobili” sono addirittura due!
Capisco che non si tratti di una prova, ma dal mio punto di vista
si conferma l’idea di un unico architetto al lavoro.
Tornando adesso alla camera del re: troviamo qui il famoso sar-
cofago, che, quantunque privo di coperchio, ripropone lo stesso
giochino delle misure impossibili già visto a proposito della stan-
za.
Nuovamente ho dovuto cedere alle insistenze dall’Agnese con-
trollando con cura i dati e mi sono ancora dovuto arrendere di
fronte  all’evidenza:  anche  in  questo  caso  Hemiunu  “firma”  il
proprio lavoro introducendo una improbabile serie di corrispon-
denze.
Il volume interno del sarcofago è esattamente la metà del suo vo-
lume totale esterno (con uno scarto inferiore ai 4 litri, il che cor-
risponde ad una precisione dello 0,1 per cento nella lavorazione),
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ma non basta: le cinque pareti (i quattro lati + il fondo), sono tut-
te di uguale spessore.
“...fissati i lati di un prisma retto, determinare le dimensioni di un
secondo prisma capace di contenere il  primo avendo il doppio
del  suo  volume,  ottenendo  contemporaneamente  cinque  pareti
tutte di uguale spessore...”
Se vi sembra di saper risolvere il problema senza ricorrere a cal-
coli astrusi, accomodatevi. Io ci sono riuscito, ma ho dovuto su-
dare non poco e non ho ancora finito, dato che le cinque pareti
sembrano avere uno spessore di due palmi esatti e allora sarebbe-
ro anche “normalizzate”...
Vi risparmierò la spiegazione del problema precedente,  perchè
così come ve l’ho proposto ritengo che non descriva esattamente
l’obiettivo previsto dall’architetto.
Trovo invece più plausibile la descrizione che segue. Tenete pre-
sente che essa è molto posteriore rispetto al resto di questo testo.

Alla  fin  fine,  esauriti  tutti  gli  altri  argomenti  (siamo a  Marzo
2008), non mi rimane che tornare a riflettere sulle misure del sar-
cofago e sul problema matematico che esso propone.
Può sembrare strano, ma, a proposito di questo manufatto, non
sono ancora riuscito ad avere la certezza sulle sue reali misure
interne ed esterne.
Le misure dovrebbero essere certe e indiscutibili, invece...
Preciso tuttavia che le diversità, quando si presentano, non sono
mai di grande entità, ma quei pochi millimetri fanno spesso la
differenza.
Mi sono chiesto come e perché questo possa accadere e ho segui-
to un ragionamento molto poco scientifico (in attesa di poter mi-
surare di persona).
Ho trovato su Internet un’interessante tabella (tab. E01) dove le
misure in questione vengono presentate e confrontate fra loro fa-
cendo riferimento ad autori diversi.
Alcuni fra questi, secondo me, sono dei “dimostratori”: persone
cioè che hanno già in mente una soluzione particolare, per cui so-
spetto che tendano a modificare i dati per renderli coerenti con il
loro punto di vista.
Forse sono ingiusto con costoro, ma siccome intendo macchiarmi
di una colpa simile, mi sento molto suscettibile al riguardo.
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Altri  misuratori  possono aver trascurato la precisione,  mai  più
immaginando che pochi millimetri di differenza potessero essere
così importanti fra i cultori dei rapporti numerici. In particolare
sono spesso le misure interne, più difficoltose da rilevarsi, quelle
che sembrano le meno attendibili.
Vi spiego adesso quale strada cercherò di percorrere: provo a im-
maginare che Hemiunu abbia voluto imprigionare nel granito del
manufatto un’ulteriore dimostrazione delle proprie capacità ma-
tematiche a beneficio di qualche visitatore futuro. Non si limiterà
allora a fissare in 2:1 il rapporto fra il volume esterno e quello in-
terno, ma aggiungerà anche la difficoltà delle cinque pareti tutte
con lo stesso spessore e,  come supplemento di complicazione,
questo spessore sarà “normalizzato” e pari a 2p = 15 cm.
Ho elaborato la mia teoria e ho controllato a posteriori se, fra tut-
te le misure, qualche autore riporta anche quelle che mi sono ne-
cessarie, pescando magari qua e là, anche da autori diversi.
Mi rendo conto che non si tratta esattamente di un metodo scien-
tifico,  ma in mancanza di misure certe mi dovrò accontentare.
Rimarrà caso mai un divertente esercizio di matematica.
Vediamo qual'è, secondo me, la corretta tecnica per impostare il
problema: la cavità dovrà contenere il corpo bendato del faraone,
per cui non si può prescindere dalle sue dimensioni fisiche, aven-
do comunque cura di non trascurare la “normalizzazione” delle
misure quando ciò sarà possibile.
Ho assunto la larghezza della parte interna pari a 67,5 cm. per
due buone ragioni: in primis si tratta di una misura adatta e pari a
1c + 2p esatti, quindi suscettibile di interesse visti gli intenti di
Hemiunu; in secondo luogo la misura in questione viene propo-
sta, insieme ad altre, col termine “Duat” da un autore che, appa-
rentemente, non insegue mete particolari per cui la ritengo abba-
stanza attendibile.
La lunghezza della cavità non può invece essere normalizzata di-
pendendo essa dall’altezza fisica di Cheope, cosa confermata an-
che dalle misure dei sarcofagi di Chefren e Micerino, quest’ulti-
mo ahimè perduto in un naufragio ma “ricostruito” graficamente
dal mio amico Jon Bodsworth (dis. E02) che ci raccontano delle
diverse stature dei tre sovrani.
Anche in questo caso mi sono rifatto al  valore proposto come
“Duat”, per cui ho adottato 198,5 cm. (198,3 cm. Petrie).
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Sembrerebbe opportuno adesso fissare anche l’altezza della cavi-
tà interna,  ma secondo me non è questo il modo di procedere.
Hemiunu ha già fissato invece un’altra misura che non può più
essere messa in discussione e si tratta dell’altezza esterna massi-
ma del sarcofago, fissata a priori e pari a 105 cm. (2c esatti) fa-
cendo ancora riferimento ai dati “Duat”, ma considerando anche
il valore indicato da Petrie (104,9 cm....)
Questa  altezza  esterna  contiene,  ne  sono  convinto,  l’elemento
flessibile del problema, e quindi la variabile matematica oggetto
del complicato calcolo effettuato da Hemiunu.
Il bordo alto del sarcofago, porta un incastro a “coda di rondine”
realizzato su tre lati, essendo adatto a ricevere per scorrimento un
ponderoso coperchio in granito (quello mai trovato, tanto per ca-
pirci).  L’altezza della lavorazione dell’incastro sarà tale da ac-
contentarsi di ciò che rimane dai 105 cm. totali dopo aver tolto i
15 cm. del fondo e l’altezza interna della nicchia, essendo que-
st’ultima la famosa incognita, la “Z” del problema.
Z infatti,  dovrà essere tale  per cui  il  volume interno calcolato
moltiplicando i tre elementi così impostati (67,5 x 198,5 x Z) do-
vrà essere pari alla metà del volume esterno ottenuto aggiungen-
do le cinque pareti tutte spesse 15 cm. esatti (2p), tenendo conto
che l’altezza esterna è già stata fissata in 105 cm.
In definitiva, quella che segue, è l’equazione che Hemiunu , cal-
coli alla mano, ci mostra di saper risolvere:.
2 x 198,5 x 67,5 x Z = 105 x 228,5 x 97,5
Le due ultime misure, quelle dei due lati esterni, che pure mi ser-
vono per la dimostrazione, sono invece un po’ “ambigue”.
I 228,5 cm. (198,5 cm. + 30 cm.) che mi sono necessari e che
corrispondono alla lunghezza esterna non stanno sulla famosa ta-
bella, dove abbiamo invece i 227,6 cm. del Petrie contro i 229,2
“Duat” per cui potrei accontentarmi (anche se non so spiegarmi
una simile diversità proprio sulla misura più facile da controllar-
si: forse i due lati lunghi hanno lunghezze diverse, oppure la lun-
ghezza misurata ad altezze diverse cambia valore?).
Per i 97,5 cm. della larghezza esterna mi accontenterò invece dei
97,8 cm. proposti da Petrie.
Faccio tuttavia notare che, nel caso, si tratterebbe di una misura
normalizzata e coerente con la larghezza interna (1c + 2p) cui si
siano aggiunte le due pareti spesse ciascuna 2p (15 cm. + 15 cm.)
per un totale di 1c + 6p (97,5 cm., appunto).
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Utilizzando i dati così come ve li ho proposti (pur con le limita-
zioni descritte), l’equazione offrirebbe come soluzione Z = 87,29
cm. (altezza interna della cavità e misura non “normalizzabile”).
Il risultato non è privo di importanza, specie se consideriamo che
la stessa altezza,  riportata nella tabella del Petrie parla di  87,4
cm. (1,1 mm. di scarto!).
A questo punto mi sono “autoconvinto”: credo in questa dimo-
strazione e cambierò idea solo dopo aver misurato il sarcofago
con le mie mani.

Torniamo però alla stanza: il suo soffitto è costituito da nove co-
lossali longheroni in granito posti di traverso al soffitto e orienta-
ti quindi secondo l’asse nord-sud. Essi sono finemente lavorati
sui fianchi in modo da potersi accoppiare fra loro alla perfezione
essendo per di più maltati,  come del resto abbiamo riscontrato
ovunque all’interno della piramide.
Se non fosse stato per il pertugio scavato dallo stesso architetto
per ispezionare la prima camera, probabilmente nessuno avrebbe
mai scoperto la formidabile sequenza di soffitti  tutti in granito
che  sovrastano la  cripta,  costituendo quello  che  comunemente
viene chiamato “lo zed”.
Dalle planimetrie del Dormion si evidenzia quanto questa struttu-
ra sia massiccia e, per molti versi, incomprensibile.
Ad un’analisi superficiale potrebbe sembrare che ben cinque sof-
fitti in granito, tutti realizzati accostando monoliti a tutta campa-
ta, siano stati collocati a protezione della camera del re, separati
fra loro da longheroni longitudinali anch’essi realizzati in grani-
to, in modo da creare delle cavità che non si possono definire
stanze dal momento che erano sigillate e i loro pavimenti sono
bruti di cava, mentre, per colmo di paradosso, i soffitti sono ben
levigati e maltati.
Tutta questa struttura è sovrastata da un sistema di volte a capria-
ta in calcare (forse doppie come quelle dell’ingresso), poste in
modo da consentire la saldatura col resto del corpo della pirami-
de.
Osservando con cura, mi è capitato di comprendere quanto que-
sta parte sia stata oggetto di un lungo progetto da parte di Hemiu-
nu, avendo egli avuto in mente qualcosa di diverso da un sempli-
ce sistema di puntelli contro il peso della piramide.
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La camera del re è stata sì protetta con tutte le risorse possibili,
ma questa difesa è molto raffinata, molto più di quanto possa ap-
parire a prima vista.
Per comprendere,  sarà necessario rifarsi  almeno ad un disegno
che spero di poter allegare (dis. E03), ma soprattutto bisogna im-
maginare di disporre di una scatola di montaggio con tutte le va-
rie parti in scala e di voler ricostruire lo zed a partire dalla came-
ra del re.
È evidente che il pavimento della stanza dovrà giocoforza pog-
giare sul substrato di calcare del corpo vivo della piramide.
Immaginiamo di aver già costruito le quattro pareti compresi i
condotti, le cui pietre dovevano certo ergersi per prime dal piano
di lavoro (la stessa cosa varrà per i condotti della camera della
regina).
Continuando col gioco delle costruzioni, addossiamo adesso ben
bene dal lato esterno alle pareti della stanza i blocchi di calcare
appartenenti al corpo della piramide, in modo che non esistano
giochi (come del resto si è operato altrove).
Dovremo  a  questo  punto  posizionare  il  primo  soffitto,  certo,
dopo aver controllato che i blocchi di granito del quinto strato si
trovino tutti esattamente alla stessa quota.
Posizioniamo i  nove monoliti  di  granito perfettamente lavorati
sui fianchi, accostandoli insieme con della malta che, da sotto,
agirà come un lubrificante, mentre sui lati si incaricherà di sigil-
lare perfettamente le pietre.
Prima novità: questi longheroni dal lato delle teste  non saranno
più a contatto con il corpo della piramide: si verranno così crean-
do a sud e a nord due intercapedini, larghe pochi cm. (e riempite
di sabbia), che saliranno fino in cima allo zed isolandolo di fatto
dal resto della costruzione.
La presenza di queste  due cavità  è stata  documentata,  per cui
essa va accettata come un fatto indubitabile.
Rimane casomai il solito interrogativo: cosa si voleva ottenere
lavorando in questo modo?
Sugli altri due lati, invece, i longheroni sono ben coniugati con il
resto della struttura, essendo addirittura maltati i punti di saldatu-
ra fra il granito e il calcare dei fianchi per cui le cavità sono tutte
“a tenuta”.
Immaginiamo di voler procedere con la costruzione: prima di po-
ter collocare il prossimo strato di monoliti, dovrò garantirmi una
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perfetta base di appoggio sui due lati nord e sud del soffitto appe-
na posizionato.
Allo scopo, verranno livellati fra loro tutti i bordi estremi dei lon-
gheroni mediante un abile lavoro degli scalpellini.
A cose fatte, si provvederà a posizionare in direzione est-ovest
due monoliti per parte, ben allineati, anche questi maltati, perfet-
tamente rettificati sopra e sotto, di altezza adeguata per poter so-
stenere il prossimo soffitto, consentendo contemporaneamente il
formarsi di un considerevole spazio vuoto, proprio quello che fu
visitato durante l’ispezione di cui già si è detto.
Anche i prossimi monoliti, per poter essere messi in opera, do-
vranno arrivare scorrendo sul piano della piramide, stando in po-
sizione “di coltello”, pronti a cavalcare i longheroni laterali sci-
volando poi su di essi.
Non si può pensare di farli arrivare coricati su di un fianco per ri-
baltarli poi: troppi rischi per gli spigoli e le parti destinate ad es-
sere saldate fra loro.
Nelle cave, durante l’estrazione dei monoliti, non si perdeva tem-
po, per cui almeno il lato che guardava in alto veniva rettificato
in  sito  mentre  si  procedeva  a  completare  l’estrazione  sui  lati
(cap. trasporto pietre, foto N60).
Questo lato lavorato nella cava è quello sul quale è poi stato rea-
lizzato il trasporto dei blocchi.
Questo spiega perché i soffitti  delle camere siano tutti levigati
mentre i pavimenti sono grezzi.
Collochiamo adesso il secondo strato di monoliti (otto in questo
caso, ma per una larghezza complessiva identica a quelli inferio-
ri)  e ripetiamo il  gioco di prima:  livellamento sui lati,  quattro
longheroni di traverso, altro strato di monoliti (nove), ancora lon-
gheroni e altri nove monoliti,  sigillando ogni intercapedine sui
fianchi con un minuzioso lavoro di maltatura.
Siamo arrivati a quattro soffitti, ma sappiamo di non avere anco-
ra finito.
In realtà, per quel che mi riguarda, lo zed è stato terminato, per-
ché da qui in avanti troveremo dei notevoli mutamenti nel com-
pletamento della struttura, ma vedremo che essi sono finalizzati
alla sicurezza di tutta la parte sottostante.
Prima di sistemare il quinto soffitto, sarà opportuno effettuare al-
cune considerazioni.
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Mi sostituisco per un attimo ad Hemiunu e immagino che abbia
ragionato in questo modo: ho costruito una scatola prodigiosa,
caricando il suo soffitto con un peso adeguato al mio scopo. La
struttura può tollerare piccoli aggiustamenti laterali lungo l’asse
nord-sud (che è anche la direzione più “debole”, vista la plani-
metria) avendo a disposizione le due piccole intercapedini,  ma
non voglio assolutamente che il peso della piramide possa grava-
re su di essa.
Il granito è robusto, ma sottoposto a carichi eccessivi cederà frat-
turandosi,  mentre  il  calcare  si  sbriciolerebbe lentamente,  asse-
condando in questo modo modesti assestamenti di tutto l’insie-
me.
Ecco allora la straordinaria genialità di questo architetto: la sca-
tola rigidissima verrà protetta da tutta una serie di vincoli cede-
voli in calcare, che vedremo a breve, come si usa fare ai tempi
nostri progettando le strutture antisismiche.
Se la piramide dovesse concedersi minimi aggiustamenti (ha pre-
so formidabili precauzioni, ma, come ho già detto all’inizio, sa di
non potersi fidare),  saranno gli  appoggi in calcare dislocati  ad
arte che, cedendo pian piano, proteggeranno la sua scatola, alme-
no fino a quando essa stessa verrà messa in compressione sop-
portando in proprio il nuovo sforzo aggiuntivo.
Se il peso della piramide non deve gravare sulla scatola, sarà ne-
cessario allora provvedere adeguatamente.
Iniziamo il ragionamento dalle volte a capriata in calcare che so-
vrastano lo zed: se facciamo riferimento a quelle che si vedono
all’altezza dell’ingresso legittimo della piramide (al proposito il
Dormion giustamente commenta l’evidente inutilità di un simile
dispositivo ipertrofico a difesa del poco peso che può gravare in
questa posizione così laterale della piramide), c’è da credere che
anche qui ci si trovi in presenza di un doppio strato di volte so-
vrapposte.
Il loro scopo è evidente: decomporre secondo la regola del paral-
lelogramma lo sforzo che grava dall’alto lungo le direzioni delle
volte. Questi sforzi andranno ulteriormente decomposti secondo
gli assi verticali e orizzontali e saranno contrastati a loro volta
dalle reazioni verso l’alto della struttura calcarea della piramide e
dal peso stesso delle sue parti laterali capaci di comprimere oriz-
zontalmente la costruzione (ancora dis. E03).
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Il risultato è tuttavia notevole: tutta la parte sottostante le volte
viene di fatto mantenuta scarica dal peso sovrastante:  le volte,
dal punto di vista strutturale, si comportano come un “ombrello”.
Qualcuno descrivendo lo zed ha parlato di “camere di scarico”.
Non so se volesse dire la stessa cosa che vi ho descritto adesso,
non credo però, visto che le camere, essendo protette, non scari-
cano un bel niente.
Sta di fatto che potremmo immaginare di sfilare la camera del re
compreso lo zed che la sovrasta, lasciando tutta una formidabile
cavità in condizioni di equilibrio strutturale col resto della pira-
mide.
Questa protezione non si è estesa fino ai giorni nostri: possiamo
infatti constatare come i soffitti dello zed siano stati terribilmente
compressi fino al punto di essersi fessurati e anche il pavimento
della camera ha subito una importante torsione (già descritta).
Ricordiamo però che sono trascorsi più di quattromila anni, due
terremoti… e chissà cos’altro. Direi che non c’è male, no davve-
ro.
Mi piace allora credere che all’epoca le volte funzionassero a do-
vere. A proposito: anche l’angolo di apertura di queste volte deve
essere stato lungamente meditato da Hemiunu.
Certamente nei suoi calcoli  egli  aveva previsto di collocare le
volte esattamente a metà dell’altezza della piramide e da questa
posizione l’angolo giusto è quello che si ottiene congiungendo il
centro delle volte con gli spigoli sud e nord della base della pira-
mide (controllate con una riga).
Mi chiedo se mai qualcuno se ne sia accorto…
Hemiunu tuttavia teme che la cerniera costituita dalle volte possa
essere indotta a deformarsi sotto sforzo. In questo caso essa po-
trebbe fare due cose entrambe sgradite: scendendo tenderebbe ad
aprirsi inducendo quindi uno schiacciamento catastrofico di tutta
la cavità, con conseguenze terribili per la piramide.
Chiudendosi ad opera delle spinte laterali, invece, cesserebbe di
proteggere lateralmente lo zed e in questo caso, a poco servireb-
be la doppia minuscola intercapedine sui fianchi.
Contro la prima eventualità dovrebbe bastare la compressione la-
terale dovuta al peso stesso della piramide (certo, se l’angolo del-
le volte è stato calcolato correttamente).
Nel secondo caso, invece, lo zed dovrà proteggersi da solo con
un supplemento di astuzia.
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Nel nostro gioco di costruzioni eravamo rimasti al termine del
quarto soffitto, in attesa dei prossimi quattro longheroni. Ebbene
questi non saranno più in granito, bensì di calcare. Per di più He-
miunu ha adottato qui un raffinato accorgimento: normalmente il
calcare locale possiede una conformazione a strati sovrapposti,
per cui, volendogli consentire di sopportare il massimo sforzo di
compressione verticale, andrebbe disposto con gli strati in posi-
zione orizzontale, così come si può riscontrare ovunque nel cor-
po della piramide. Ovunque, ma non in questo caso: i longheroni
destinati all’appoggio del quinto soffitto sono sì in calcare, ma
disposti nel modo “sbagliato” come dice il Dormion, tant’è che si
sono vistosamente sfaldati nel corso dei secoli.
Volendo fortissimamente  evitare  che un piccolo abbassamento
del soffitto a capriata possa mettere in compressione eccessiva lo
zed, Hemiunu usa il calcare nella sua posizione più “debole” e lo
fa  intenzionalmente,  sperando  che  l’assestamento  si  esaurisca,
accontentandosi di sfaldare i giunti cedevoli così inseriti.
Appoggiati sopra i longheroni in calcare, troveremo, come detto,
i monoliti in granito del quinto soffitto, ma questi saranno sensi-
bilmente più corti rispetto a quelli inferiori, dovendo lasciare la-
teralmente lo spazio ai cunei in calcare che si incastrano sotto
alle volte.
Se la cerniera dovesse mai tendere a chiudersi, si creerebbero pe-
ricolosi  sforzi  di  compressione  laterale  che  si  scaricherebbero
prima contro i cunei in calcare e successivamente contro i mono-
liti  in granito del quinto soffitto che sono stati  posizionati  qui
proprio per questo scopo, lavorando “di testa” e in compressione,
sfruttando allo scopo la propria resistenza superiore a quella del
calcare.
Per fortuna i calcoli di Hemiunu si sono rivelati corretti, per cui
nella realtà le cerniere delle capriate hanno mostrato una legge-
rissima tendenza ad aprirsi (si è creato uno scollamento di due,
tre cm., osservabile dall’alto del quinto soffitto).
Questo difetto è molto preferibile all’altro e ha generato un mo-
desto slittamento laterale inducendo i blocchi in granito dell’ulti-
mo soffitto a staccarsi dai cunei di calcare cui erano saldati con
la malta, rimanendo inoperosi al loro posto.
C’è da credere tuttavia, che durante la costruzione dello zed le
volte fossero state ben appoggiate sopra i cunei di calcare, ma
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anche così, se non fossero sopravvenute complicazioni, la scatola
non avrebbe mai dovuto sopportare sforzi di compressione.
Come detto, invece, la cerniera si è un po’ aperta, scendendo di
quei pochi cm. che hanno consentito lo schiacciamento dello zed,
con la formazione delle crepe e la leggera torsione di tutta la ca-
mera del re.

Figura 13: Lo zed

Tutto funziona a meraviglia, salvo spiegarsi allora a cosa servono
i primi quattro soffitti in granito che sono stati sottratti all’unico
tipo di sforzo che avrebbero invece potuto (forse) sopportare.
Non dimentichiamo però la stranezza dell’ultimo ordine di mo-
noliti vicini al soffitto della camera del re, i condotti,  la pietra
con le gole, i due buchini, il passo d’uomo e le pietre collocate al
di sopra delle saracinesche... cosa potrò mai inventare per coniu-
gare fra loro tutti questi dettagli?
Sto presumibilmente scrivendo solo per me stesso, ma se qualcu-
no avesse  avuto  la  sorte  di  arrivare  fin  qui,  non sarebbe uno
scherzo davvero crudele se adesso lo piantassi in asso negando di
possedere una soluzione?
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Le premesse per la mia spiegazione sono già state illustrate: ab-
biamo parlato della grande galleria, dei 25 blocchi-tappo in gra-
nito che a tempo debito avrebbero dovuto scivolare lungo il cor-
ridoio ascendente per chiudere definitivamente la piramide (an-
che qui, non è semplice come può apparire...).
Spero che  almeno  questi  dati  siano stati  accettati  come molto
plausibili, se non proprio veritieri.
Per quel che mi concerne si tratta di oro colato e intendo conti-
nuare su questo percorso.
Non ci siamo però ancora spiegati come sarà possibile liberare i
blocchi e indurli a scivolare tutti insieme fino a sigillare la pira-
mide, il tutto senza bloccare all’interno gli ultimi addetti.
A proposito: c’è chi sostiene che tutte le operazioni necessarie
sarebbero state svolte da operai che avrebbero poi abbandonato
comodamente la piramide uscendo dal “pozzo di servizio” come
se niente fosse, nascondendo poi alla meno peggio il suo sbocco
alla fine del corridoio discendente.
Dire che si tratta di una sciocchezza è ancora troppo poco.
Il pozzo di servizio aveva evidentemente il proprio scopo, esauri-
to il quale avrebbe dovuto essere nuovamente riempito, occultan-
do il suo sbocco in alto e anche il suo ingresso collocato molto in
basso nel corridoio discendente, pochi metri prima del tratto oriz-
zontale..
Ho delle foto degli Edgar dalle quali si deduce la volontà di ri-
prendere  in  una  cornice  quadrata  l’imboccatura  laterale  dello
sbocco in basso del pozzo, con l’evidente scopo di incastrare nel-
la cavità una pietra di adatte misure (foto E04 e E05), pietra che
avrebbe dovuto confondersi con altre toppe similari già realizzate
in questo tratto di corridoio.
Dalla  documentazione  in  mio  possesso  risulta  anche  che,  pur
mancando la pietra in questione, il pozzo di servizio è stato tro-
vato occluso da molti detriti nonché da quattro grossi blocchi di
granito di cui parla anche il Caviglia che ha dovuto lavorare non
poco per poterlo svuotare operando dall’alto, ragion per cui l’u-
scita di servizio non ha mai potuto essere utilizzata come tale.
Chi avrebbe potuto,  dopo la discesa dei blocchi,  provvedere a
riempire nuovamente il pozzo?
Se è vero che prima di Al Mamun nessuno è mai entrato nella pi-
ramide, è anche vero che dopo la sua chiusura nessuno avrebbe
mai potuto uscirne...
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Rimane dunque una domanda: come è stato possibile far scende-
re i blocchi di chiusura e contemporaneamente bloccare il pozzo,
senza sacrificare gli ultimi operai all’interno della piramide?
Tenetevi forte: si tratta di un dispositivo idraulico.
Ecco, ve l’ho detto.
Anziché storcere il naso, fate finta che possa essere vero, e ve-
drete che funziona. Tutto funziona.
L’intero progetto di Hemiunu è una formidabile storia d’acqua,
nella quale il Nilo e il faraone si fondono in un unico straordina-
rio ruolo.
Sarà versando l’acqua del Nilo (?...!) che si chiuderà la piramide
e la cerimonia si sposerà a meraviglia con la prodigiosa coreo-
grafia creata da Hemiunu che ha visto il corpo del sovrano giun-
gere dal fiume e salire fino alla piramide stando all’interno della
grande barca che è stata sepolta con lui, insieme ad una seconda
imbarcazione che ha probabilmente trasportato tutto  il  corredo
funerario...
Parliamo  finalmente  dei  “condotti  di  aereazione”  che  salgono
dalla camera del re iniziando il loro viaggio prima con un breve
tratto orizzontale (lo spazio necessario per oltrepassare i monoliti
che costituiscono le pareti della stanza), per poi salire con pen-
denza costante (non quello a nord che prima, pur salendo, si in-
venta un curioso giro verso ovest che lo allontana di sei-sette me-
tri dal punto di partenza) (?...!).
Le pietre che costituiscono questi condotti sono state lavorate e
poste in opera con cura straordinaria.
Quelle  che  costituiscono  la  volta  del  condotto  sono  lavorate
come una “U” capovolta e sono state collocate sopra altre pietre
piane che costituiscono la loro base di appoggio, il tutto, manco a
dirlo, rigorosamente maltato anche nella parte interna.
A suo tempo è stata proprio questa particolarità a suggerirmi l’i-
potesi della chiusura idraulica. Certo, il resto è stato molto più
complicato, ma la ricerca mi ha dato un piacere unico: per diversi
mesi  ho  giocato  a  nascondino  con  una  soluzione  che  intuivo
prossima ma ostinatamente celata da complicazioni formidabili
che tentavo di aggirare pian piano, esultando per ogni minimo
passo in avanti.
I condotti hanno una modesta sezione, avendo misure nell’ordine
di 15 cm. in verticale x 21 cm. in larghezza (2p x 3p).
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Vi ho già detto che essi salgono per sbucare insieme alla stessa
altezza, ovviamente su due versanti diversi della piramide.
La cosa curiosa è che all’uscita, la loro sezione è nove volte più
grande e l’allargamento si manifesta bruscamente in entrambi i
casi ad una quota di circa 30 m. rispetto al pavimento della ca-
mera del re.
Ho provato una particolare soddisfazione quando, a casa dell’A-
gnese, gli ho anticipato l’altezza esatta di questo allargamento e
l’ho lasciato stupefatto, a controllo effettuato, sulla sua planime-
tria di Maragioglio-Rinaldi.
Mettiamo finalmente un po’ d’ordine: immaginiamo che l’uscita
della stanza sia stata adeguatamente sigillata dal lato delle saraci-
nesche (?...!).
Al momento della chiusura della piramide una processione di uo-
mini salirà all’altezza degli sbocchi alti dei condotti recando otri
d’acqua che andranno versati il più rapidamente possibile nei due
condotti, che almeno nella loro parte allargata fungono da “imbu-
ti”, essendo solo la parte più stretta quella deputata alla pressu-
rizzazione del dispositivo.
Ricordo che la camera del re ha un volume di circa 320 m3 e che
sul lato est della piramide è presente una grande cisterna che cer-
tamente ha svolto più di un ruolo durante i lavori.
Se immaginiamo che ogni persona possa trasportare un otre da
15 litri, saranno necessarie 21.300 persone, quindi due viaggi in
una sola mattinata per circa 10.000 uomini su due percorsi distin-
ti fino agli sbocchi esterni dei condotti.
Non credo di aver esagerato.
Tutta quest’acqua andrà accumulandosi nel grande serbatoio co-
stituito dalla camera del re, in attesa di potersi rapidamente scari-
care lungo la grande galleria per liberare i blocchi-tappo.
Il  punto  è  proprio  questo:  per  poter  funzionare,  il  dispositivo
(non temete,  vi  verrà  descritto)  necessita  di  un  elevato  flusso
idraulico concentrato in un tempo breve pena l’insuccesso ed He-
miunu è perfettamente consapevole di questo rischio, al punto di
aver tutto sacrificato pur di scongiurarlo.
Intanto ha diligentemente raddoppiato i condotti: difficile che ad
entrambi accada qualcosa di così irreparabile da mettere in dub-
bio la loro funzionalità.
In caso di necessità uno solo sarà sufficiente allo scopo.
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Non basta. Evidentemente Hemiunu conosce il gioco della botti-
glia capovolta: sa che in condizioni normali il liquido uscirebbe
“a singhiozzo”, esattamente la cosa che lui vuole evitare.
Man mano che l’acqua scende dall’alto, il livello nella stanza si
innalzerà finché verranno coperti gli sbocchi orizzontali dei due
condotti.
Da questo momento in poi l’aria non avrà più nessuno sfogo pos-
sibile e dovrà restare imprigionata nella sacca che verrà creando-
si  contro il  soffitto:  inizia  la  pressurizzazione  che garantirà  lo
scarico violento e continuo desiderato.
Le pareti presentano a questo punto ancora quattro ordini di pie-
tre scoperte, tutte di uguale altezza, ed è lecito supporre che He-
miunu  intendesse  arrivare  con  l’acqua  almeno  fino  all’altezza
dell’ultimo ordine…
Ecco perché è così importante che ci siano pochissime fessure
nella parte alta della stanza!
Possiamo tollerare una modesta perdita idraulica, ma l’aria no!
Essa  deve  assolutamente  rimanere  prigioniera  all’interno  della
scatola.
A partire dal primo livello, il volume dell’aria dovrà ridursi fino
a diventare un quarto di quello di partenza, per cui ne consegue
che la pressione finale dovrà crescere fino ad essere quattro volte
più grande di quella d’inizio.
Premesso che una atmosfera corrisponde a 10 metri di colonna
d’acqua, mentre invece la pressione atmosferica è 10,33 metri,
(scusate la pedanteria, ma il mestiere mi obbliga a fare la neces-
saria distinzione),  arriveremo allora ad una pressione finale  di
circa quattro volte la p. atmosferica.
Sarà quindi necessario che l’altezza dell’acqua nei condotti sia
tale da fornire le tre p.atmosferiche mancanti, e si tratta appunto
dei quasi 31 metri previsti da progetto, tant’è che l’allargamento
dei condotti si manifesta proprio a 30,8 m. di altezza rispetto al
pavimento della camera del re, come avevo giustamente anticipa-
to a casa dell’Agnese.
Potrebbe bastare, ma c’è dell’altro.
Se la pressione nel serbatoio si innalza, esso tenderà ad espander-
si. Nel caso della camera del re sono esclusi gli spostamenti ver-
so il basso e anche sui fianchi non potrà esserci espansione dal
momento che le pareti sono addossate al corpo stesso della pira-
mide. Unico punto debole: il soffitto.



120
Questo potrebbe infatti essere indotto a sollevarsi, visto che non
è gravato dal peso della piramide per le ragioni precedentemente
descritte.
Ecco dunque spiegato l’arcano: lo zed ha sì una funzione protet-
tiva, ma solo in caso di emergenza. In realtà esso costituisce il
sovraccarico necessario per il coperchio del serbatoio pressuriz-
zato.
Non ci credete? Anch’io ero scettico finché non ho controllato i
pesi: la superficie del soffitto è pari a 523,5 cm. x 1047 cm. =
548104 cm2, e siccome su ogni cm2 agiranno circa 3 Kg: 548104
x 3 =1644000 Kg. Dovremo quindi contrastare una spinta pari a
1644 tonn.
Mi rendo conto che valutare con precisione il  peso dei cinque
soffitti più gli otto longheroni trasversali basandosi solo su di una
planimetria, buona quanto si vuole, non è esattamente quel che si
dice un atteggiamento corretto dal punto di vista scientifico, ma
in definitiva ciò che mi serve è solo l’ordine di grandezza di que-
sto peso, per cui lavorando al meglio ho ottenuto una stima mini-
ma di 1475 tonn. e una massima pari a 1750 tonn. (alle quali do-
vremmo comunque aggiungere la spinta che la piramide sta ini-
ziando a trasmettere allo zed).
Georges Gojon, nel suo lavoro, valuta invece il peso di questa
parte pari a 1835 tonn.
Non è una prova, ma tutti gli elementi sono coerenti con la mia
ipotesi.
Ancora un dettaglio: le cinque intercapedini che stanno sopra il
soffitto della camera del re sono tutte scrupolosamente maltate e
a tenuta:  Hemiunu potrebbe aver  previsto crepe tardive  e  non
vuole che l’aria gli possa sfuggire, per cui spera, alla mala parata,
di poterla intrappolare in questi ultimi serbatoi di emergenza.
Aggiungo qui, in coda, una piccola curiosità ma solo come idea
senza pretese: l’amico Agnese non ha mancato di mostrarmi il
simbolo religioso dello zed utilizzato in incisioni, disegni e amu-
leti, tutti però appartenenti ad epoche successive.
Esistono rappresentazioni di zed a quattro o cinque ripiani.
Mi è venuta allora un’idea che potrebbe non essere completa-
mente campata in aria: mentre la Grande Piramide veniva eretta,
tutti, ma proprio tutti, dovevano essere a conoscenza degli intenti
dichiarati dell’architetto, compresa la poderosa opera di protezio-
ne appena descritta.
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Per gente abituata a vivere in capanne di fango o al più in case
costruite con mattoni cotti al sole, i monoliti in granito dello zed
devono essere apparsi più imponenti di quanto ai giorni nostri ci
possa apparire un rifugio antiatomico.
Ecco allora crearsi il mito dello zed, come simbolo di protezione
totale, assoluta. Da qui ad essere assimilato nel giro di pochi se-
coli nelle pratiche religiose, il passo potrebbe essere stato molto,
molto breve.
Che il simbolo religioso sia indeciso fra quattro o cinque strati
protettivi va d’accordo con la descrizione che vi ho fornito: i sof-
fitti presenti sono cinque, ma in realtà la parte destinata a soppor-
tare  lo  schiacciamento,  lo  zed,  è  costituito  solo  dai  primi
quattro…
In conclusione: il vero zed potrebbe aver generato il mito della
protezione divina, diventandone il simbolo stesso, per trasferirsi
più tardi nelle pratiche religiose.


